MAX
Non è bello essere neri. Ancora peggio avere una voce rauca e sgraziata che sta antipatica a tutti. 
Max è un corvo che vive in un parco pubblico dove ci sono grandi alberi per ripararsi e cibo in abbondanza. Al contrario però dei suoi simili, Max non si nutre di scarti e rifiuti anzi, ogni giorno ha una gran varietà di menu a disposizione: le merendine dei bambini, i pic-nic delle famiglie, gli spuntini degli impiegati che vengono al parco nella pausa del lavoro. Quando gli viene fame, se ne sta appollaiato su un ramo e appena adocchia una buona occasione piomba in picchiata, silenzioso e implacabile.

Max non si rende conto di essere un ladro e non capisce perché gli uomini si arrabbiano tanto e gli scagliano addosso sassi e bastoni. 
Quando si ritrova solo, però, Max è molto infelice. Ascolta il canto melodioso degli usignoli e dei fringuelli e si domanda perché lui non può cantare così. Osserva i pavoni che vivono nel parco e si domanda perché invece le sue piume sono nere come il carbone e non piacciono a nessuno. 
Ossessionato da questi pensieri, decide di chiedere aiuto alla Grande Aquila Bianca, la regina di tutti gli uccelli. Si alza in volo e sale in alto, fin sopra le nuvole, finché scorge la Grande Aquila Bianca che vola maestosa in ampi cerchi.

- Per favore, fammi avere il piumaggio candido e il canto dolce come quello dell’usignolo.
- Cosa hai fatto per meritarti questo? - domanda severa l’Aquila.
Max rimane sorpreso e non sa cosa rispondere.

- Lo vedi? - riprende la Grande Aquila. - Tu sei solo un ladro e non meriti nulla. Sparisci dalla mia vista, prima che mi venga voglia di mangiarti.

Max ridiscende a terra, più triste e infelice di prima, e va a posarsi su un albero del parco, vicino alla fontana.
A un tratto vede una bambina piccola, che appena riesce a camminare, arrampicarsi sul parapetto della fontana. Il marmo è umido, la bambina si sporge e finisce per scivolarci dentro. Per la piccola la fontana è profonda; non trova nessun appiglio cui aggrapparsi e si mette a gridare.
Max si slancia giù dal ramo, scende in picchiata, con gli artigli afferra il collo della maglietta della bambina e la tiene a galla con poderosi colpi d’ali. I genitori, subito accorsi,  credono che il brutto uccellaccio nero stia attaccando la bambina. Mentre la madre la tira fuori dall’acqua, il padre si avventa su Max facendo roteare il borsello come una fionda.

Per fortuna Max è abituato a schivare i colpi degli uomini: con pochi battiti d’ali è già in alto nel cielo. Ritorna sull’albero mugugnando contro l’ingratitudine del genere umano e maledicendo ancora una volta il suo aspetto nero e brutto.
La notte Max dorme malissimo e ha incubi orribili: sogna di essere preso a fucilate da un gruppo di accaniti cacciatori. Alla mattina si sveglia come al solito ai primi raggi dell’alba. Sbadiglia, si stiracchia le ali e non può credere ai suoi occhi: il piumaggio è diventato candido e morbido come quello di un pavone bianco.

Ebbro di felicità, si slancia in volo con piroette, capriole e ogni sorta di acrobazia aerea. È così contento che si mette a cantare ma, meraviglia ancora maggiore, dal becco non gli esce il solito cra-cra ma un canto così dolce e melodioso da far invidia agli Uccelli del Paradiso. Finalmente il sogno si è avverato e Max non sta nella pelle… cioè, nelle penne per la contentezza.

Ansioso di farsi vedere, va a posarsi su una panchina dove due signori stanno parlando. Si pavoneggia e si mette a cantare. 
- Un corvo bianco che canta come un usignolo!          - È una rarità.

- Deve valere una fortuna.                                          - Presto, catturiamolo!

Per fortuna Max è lesto e si mette in salvo. Deluso, decide allora di raggiungere lo stormo di corvi che vive nel parco. Si posa sopra un ramo bene in vista e comincia a cantare.

I corvi lo riconoscono:

- È Max!      - Ma cosa ha fatto?            - Sembra caduto nel latte.

- Guardate com’è ridicolo.                     - Dove si è mai visto un corvo bianco?

- E sentite la voce: avete mai udito qualcosa di più terribile?

Tra i corvi scoppia una risata generale e il povero Max, umiliato, è costretto ad andarsene con la coda bassa. Vola in alto e con grande fatica oltrepassa le nuvole fino a incontrare di nuovo la Grande Aquila Bianca, che gli dice:

- Spero sarai contento. Come premio per aver salvato quella bambina hai avuto un piumaggio candido e un canto melodioso.

- Che me ne faccio? - risponde Max. - Gli uomini vogliono catturarmi e i miei compagni mi deridono perché sono diverso. Per favore, fammi tornare come prima.
- Sei davvero incontentabile. Ti aiuterò anche questa volta ma non tornare più a seccarmi.

Con un battito d’ali poderoso la Grande Aquila produce un turbine di vento che riporta il povero Max giù, verso la terra. Solo quando è in vista del parco riesce a riprendere il controllo delle proprie ali e si accorge allora di essere tornato nero come prima. Per la contentezza si mette a cantare e dal becco gli esce di nuovo il cra-cra tipico della sua specie.

Max fa ritorno al gruppo dei corvi che prima lo avevano deriso. Questa volta lo accolgono con amicizia ed è contento di aver concluso la sua vita solitaria. In fondo essere un corvo in mezzo ai suoi simili non è poi tanto male e d’ora in avanti, quando gli capiterà di incontrare i pavoni nel parco, sarà lui a vantarsi delle sue belle penne nere e lucide, che nessun altro possiede.
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